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Introduzione 
 
 
La Valle d’Itria è un territorio situato sull’altopiano delle estreme murge sud-orientali 
pugliesi ad un’altitudine variante dai 320 ai 420 m s.l.m., al confine tra le province di 
Bari, Brindisi e Taranto. Questa zona collinare ondulata comprende i territori dei 
comuni di Locorotondo, Martina Franca, Alberobello, Cisternino, Fasano ed in parte 
quelli dei paesi di Ceglie Messapica e Ostuni. Da Ceglie poi la collina, con leggero 
pendio,scende verso Francavilla dove si confonde nella pianura salentina. 
 Il suolo è carsico, composto da calcare fessurato e forma leggere ondulazioni sulle 
quali si rilevano le “spalle”, ricoperte da un sottile strato di terreno agrario e le 
“lame”, rivestite di uno strato di terreno più profondo (che comunque raramente 
raggiunge più di qualche metro di spessore) composto per la maggior parte da terra 
rossa per la presenza di idrossido di ferro e per il dilavamento che il bicarbonato di 
calcio  ha subito nel corso del tempo. 

.  
 
Foto1. Collocazione geografica della Valle d’Itria 
 
 
La Valle d’Itria ricopre una  superficie di oltre 100.000 ha; in epoche lontane gran 
parte del territorio della zona doveva essere ricoperto da una fitta boscaglia: ora 
ricalca gli aspetti propri del carsismo delle località denudate dai boschi: non vi sono 
corsi d’acqua sorgiva, le acque piovane vengono facilmente convogliate nel 
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sottosuolo attraverso fenditure e cavità frequenti nelle rocce sottostanti. E’ 
caratterizzata da clima caldo-arido con temperatura media di circa 15°C e piovosità 
media di 650 mm di pioggia, concentrati per la maggior parte nel periodo autunno-
invernale, Le principali colture agrarie presenti sono quelle tipicamente mediterranee 
della vite e dell’olivo. Essendo il territorio estremamente frazionato in termini di 
proprietà ed in assenza di grandi estensioni terriere pianeggianti, i sistemi di 
allevamento e le varietà presenti si orientano prevalentemente verso una produzione 
di qualità. 
In particolare la zona ha da sempre una forte vocazione viticola, che si riconosce nella 
diffusione di vitigni prevalentemente a bacca bianca che ben si adattano al clima 
caldo-arido grazie al sistema di allevamento ad alberello. In questo modo le radici del 
vitigno possono essere piantate in profondità a contatto con il fresco della roccia e 
allo stesso tempo difendersi  dalla siccità. 
I due vitigni che esaltano le qualità del terreno carsico e del clima della Valle d’Itria, 
sono il Verdeca e il Bianco d’Alessano che si adatta alle zone più aride e alle spalle 
delle colture. Queste due varietà, in abbinamento agli altri vitigni autoctoni, 
consentono la produzione di un vino bianco gradevole, aromatico e ricco di 
antiossidanti. Il territorio interessato ricade infatti all’interno dell’itinerario delle 
strade del vino nazionale e precisamente in quello di Denominazione di origine 
controllata Locorotondo e Martina.  
Anche in questo territorio, così come del resto in tutte le zone ad attitudine agraria, la 
conoscenza delle caratteristiche climatiche costituisce un aspetto importante per la 
definizione delle scelte necessarie alla riuscita delle attività agricole. La disponibilità 
dei fattori climatici svolge  un ruolo fondamentale nel definire la vocazionalità del 
territorio considerato, riguardo alla possibilità di ospitare con successo una 
determinata coltura. In particolare sulla vite il clima ha una notevole influenza sia 
sullo sviluppo biologico, sia sulla stato sanitario, sia sulla produzione quantitativa e 
qualitativa. 
Per di più, nelle aree nelle quali si pratica un’agricoltura che deve essere 
particolarmente attenta a realizzare prodotti di qualità, come può essere quella della 
Valle d’Itria, riuscire a pianificare le attività di lungo periodo come la scelta delle 
varietà, dei portinnesti, del tipo di irrigazione, ma anche quelle di gestione, come la 
difesa o la produzione, risulta di fondamentale importanza e per questo non si può 
prescindere da un’attenta analisi climatica. Un’indagine climatica che deve 
evidenziare anche e soprattutto se e come i parametri meteorologici sono mutati nel 
corso del tempo e come queste variazioni possono influenzare le scelte di breve e 
lungo periodo, specie in territori come quello della Valle d’Itria dove sarà necessario 
nei prossimi anni un’attività di riqualificazione e riprogrammazione della viticoltura, 
per ragioni che verranno esposte nei successivi paragrafi. 
Lo scopo del presente studio è stato quindi quello di analizzare la variabilità climatica  
del territorio in questione mediante l’utilizzo dei dati meteorologici di temperatura e 
piovosità delle serie storiche di tre comuni della Valle d’Itria (Locorotondo, 
Alberobello, Cisternino), riferiti agli ultimi 30 anni. Con i dati a disposizione sono 
stati elaborati alcuni indici bioclimatici che descrivono l’influenza del clima sulla vite 
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e le possibili modificazioni che la variabilità climatica può aver prodotto nel periodo 
in questione sulla crescita e produzione della coltura. 
 
 
Stato dell’arte: la viticoltura in Valle d’Itria 
 
La viticoltura della zona è caratterizzata soprattutto dalla presenza di vitigni a bacca 
bianca. I vitigni che predominano la piattaforma ampelografica sono essenzialmente 
due: 

·  La Verdeca che si  presenta più esigente e produce bene nei terreni profondi 
delle lame. Si coltiva generalmente ad alberello con potatura corta, grappolo di 
grandezza media, a forma conica, alato, con acini piccoli, quasi rotondi, la cui 
buccia pruinosa conserva sempre un colore verde-biancastro. Ha polpa molto 
succosa di sapore neutro. Matura dalla fine di settembre alla seconda decade di 
ottobre. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          Foto 2. Grappolo di verdeca 
 
 
 
 
·  Il  Bianco d’Alessano che è poco esigente e si adatta a produrre nelle zone 

aride dei dossi collinari. Ha un grappolo conico, piuttosto compatto, con acini 
sferici e buccia giallognola. La pianta ha germogliamento e fioritura tardivi e 
fruttificazione abbondante. Stessa maturazione della Verdeca. 

 
 
 
 
 



 4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                              
                                                              Foto3. Il Bianco d’Alessano 
                                                              
Gli altri vitigni autoctoni presenti nella zona e che entrano a far parte del disciplinare 
di produzione del bianco in misura minore rispetto ai due principali sono il Fiano, da 
non confondere con quello già coltivato nell’avellinese, che germoglia nella prima 
decade di marzo e ha una polpa dolce ed aromatica; la Malvasia Bianca ( o Malvasia 
Toscana) con acino sferico di color paglierino dal succo aromatico. Altre varietà 
aromatiche sono il Marchione e il Maruggio; invece tra i vitigni a bacca nera si 
possono menzionare il Negroamaro e il Notardomenico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                   Foto 4. Il Fiano  
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Il sistema di allevamento è l’alberello tipico, molto spesso trasformato in 
controspalliera per favorire parzialmente la meccanizzazione. I portinnesti più 
utilizzati sono i Berlandieri X Rupestris 779P, 1103P, 140 R e Berlandieri X Riparia 
157/11 e 420 A.  
Attualmente nonostante le potenzialità vocazionali della zona la viticoltura registra 
una fase di declino. Infatti la superficie investita a vite, in costante diminuzione già 
dal passato, ha subito una drastica riduzione negli ultimi anni passando da 12.700 ha 
nel 1982 ai 3.370 del 2000. Le cause di questo progressivo impoverimento sono 
molteplici e di diversa natura, tecnica e socio-economica.  
Vanno ricercate nell’obsolescenza e nel degrado sanitario degli impianti stessi ( virosi 
e malattie del legno), nelle infestazioni dei terreni (nematodi vettori di virus), nel 
mancato turnover degli impianti dei quali solo il venti per cento è di età inferiore ai 
30 anni. A questo vanno aggiunti l’invecchiamento degli addetti, l’eccessivo 
frazionamento della proprietà, gli incentivi comunitari all’estirpazione nonché la 
possibilità, fino a qualche anno addietro, della vendita dei diritti di reimpianto ad altre 
regioni. 
In aggiunta si evidenzia una continua erosione della piattaforma ampelografica che 
vede i nuovi impianti realizzati molto spesso esclusivamente con Verdeca (il vitigno 
più produttivo) o Bianco d’Alessano, escludendo dalla composizione varietale vitigni 
minori come il Fiano, il Marchione o la Malvasia che seppure meno produttivi 
contribuiscono notevolmente a migliorare le componenti aromatiche ed 
organolettiche del vino bianco.  
Per questo è necessario l’adozione tempestiva di una serie di interventi integrati e 
sinergici per la pianificazione dei nuovi impianti e per la riqualificazione dell’intera 
viticoltura della Valle d’Itria, in cui la vite assume un ruolo importante non solo ai 
fini agricoli e produttivi ma anche all’interno di un paesaggio unico per le sue 
peculiarità ambientali ed architettoniche( es. i trulli). 
 


